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QUARTAPAGINA 22/10/2018

Il caso
La crisi demografica

Più over 60 che under 30 sorpasso nel Paese che
invecchia

CORRADO ZUNINO,

ROMA

Per la prima volta dal 1861, cioè da quando ci contiamo, in questo Paese che non figlia ma mantiene livelli di sanità alti,

chi ha oltre sessant’anni è più numeroso di chi ne ha meno di trenta. Il 2018 segna il sorpasso degli over sessanta

(sono il 28,7 per cento della popolazione italiana) sugli under trenta (il 28,4, ora). Lo dice l’Istituto di studi e ricerca

Carlo Cattaneo analizzando dati Istat.

All’interno della fascia "giovani" è interessante, e doloroso, notare come il blocco generazionale che va da zero a

quattordici anni — fino al 1971 il più numeroso dei sei presi i n considerazione — oggi è il penultimo con il 13,3 per

cento del totale. Insidiato da vicino dagli over 75. Di più, dal 1991 ad oggi, parliamo quindi degli ultimi 27 anni, i

"giovani" sono diminuiti di 11,2 punti mentre gli "anziani" sono cresciuti del 7,6 per cento.

Il tweet con cui l’Istituto Cattaneo ha immesso questa novità nel dibattito politico — lo studio completo sul "sorpasso"

uscirà più avanti — si chiude con questa frase: «Ecco perché la politica (e la Legge di bilancio) si occupa più dei primi

che dei secondi». Più degli anziani, intende, che dei giovani. La Fondazione spiega: «Una delle questioni da sottolineare

è che una quota di giovani intorno al 15-16 per cento non vota. Quindi i governi, in maniera fisiologica e scarsamente

lungimirante, non costruiscono politiche per loro. Da troppo tempo manca un manifesto programmatico di lungo

periodo dedicato a questa generazione».

Di fronte a un calo delle nascite che dura dagli Anni ‘70, Alessandro Rosina, ordinario di Statistica sociale all’Università

Cattolica di Milano, dice: «Il sorpasso è la naturale conseguenza del de-giovanimento infelice del nostro Paese. In Italia

cresce il numero degli anziani, e questa è solo una buona notizia.

Anche in Francia cresce, con cifre raffrontabili alle nostre. Il problema, da noi, è la rarefazione della gioventù. Lo

squilibrio demografico non può certo essere colpa della longevità, fenomeno da accompagnare con politiche adeguate.

L’Italia, purtroppo, ha eroso la base della piramide, disinvestito sulla presenza quantitativa delle nuove generazioni

italiane. Anche la Germania ha denatalità», e questa è una seconda comparazione europea, «ma lì i governi hanno

compensato le diminuzioni quantitative con un forte potenziamento qualitativo».

Investendo in formazione, ricerca e sviluppo, nelle politiche attive.

Da noi si rischia un abbassamento della qualificazione media degli studenti. «L’Italia», chiude Rosina, «considera i

giovani un costo a carico delle famiglie, non un investimento della collettività.



Questo punto di vista è pienamente abbracciato dalla politica, che sempre più sposta risorse sugli anziani. Il primo

Renzi e i 5 Stelle in campagna elettorale hanno provato a invertire la direzione, ma quando hanno iniziato a governare

hanno scelto di tutelare i genitori anziché i figli».

La lunga stagione di disinvestimenti su questa doppia fascia di italiani — da 0 a 29 anni — è diventata uno status quo:

«Se mi sento abbandonato a me stesso su temi come l’istruzione e la cultura della famiglia rinvio le scelte, quindi

rinuncio e accetto la mia condizione di single poco formato. Convincendomi, a posteriori, che è una condizione

positiva. Ci stiamo adattando a un basso sviluppo e rinunciamo al futuro per difendere condizioni di benessere o quasi

benessere. Oggi la povertà di una famiglia con un under 35 nel nucleo è aumentata, la povertà con un over 65 è

diminuita. Per redistribuire risorse verso i più giovani il taglio alle pensioni più generose ha un senso».

Francesco Sinopoli, segretario della Federazione lavoratori della conoscenza, vede la piramide demografica dal punto di

vista dei ragazzi (studenti) all’interno di un sindacato, la Cgil, sempre più a tutela dei pensionati. Dice Sinopoli: «La

desertificazione giovanile è la più grande emergenza dei nostri tempi.

Chiunque frequenti il Sud, le Isole e le zone interne lo sa da anni. Un terzo del Paese è in queste condizioni: mancano i

giovani. Per invertire questa disgrazia sociale serve favorire migrazioni di insediamento e un’occupazione femminile

con ritmi e tempi che consentano la maternità. Poi c’è la scuola. Non si possono togliere insegnanti parallelamente alla

riduzione degli studenti. Bisogna investire nel tempo pieno, combattere gli abbandoni».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

È la prima volta che accade dal 1861. Il demografo Rosina: "Servono politiche per rilanciare la natalità"
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La festa al Circo Massimo

Cortocircuito a 5 Stelle "Meno poteri al Colle"
Ma il M5S stoppa Grillo
Il fondatore chiede di ridurre le prerogative del Quirinale: no anche da Palazzo Chigi. Dal
palco insulti a Macron e un "avviso" a Di Maio

Annalisa Cuzzocrea matteo pucciarelli,

Roma

Il fondatore e garante del primo partito politico di governo prende la parola, sul palco del Circo Massimo, e attacca

tutti: il presidente della Repubblica, cui secondo Beppe Grillo dovrebbero essere tolti poteri « fuori dal tempo » ; il

presidente della Commissione europea Jean- Claude Juncker, di cui arriva a fare l’imitazione; il presidente francese

Emmanuel Macron, « psicopatico che ci tratta da lebbrosi», « un bambino violentato da anziani » . Va talmente oltre, l’

« elevato » , che nonostante il Colle non reagisca, anzi accolga le sue parole con assoluta indifferenza, sia il Movimento

che Palazzo Chigi corrono a sconfessarle ( « I poteri del Colle non sono in discussione, Grillo non ha ruoli, la revisione

delle prerogative del Quirinale non è nel contratto»). Non era mai successo, ma essere maggioranza significa anche

questo, oltre a non poter dire "sissignore" quando il capo chiede di dire no alla Tap o di infischiarsene di Europa e

mercati.

Quelle parole sono però state dette, e molto applaudite. « Ha ragione, ha ragione » mormorano gli attivisti mentre il

garante si lamenta del procedimento per vilipendio al capo dello Stato firmato dallo stesso ministro M5S Alfonso

Bonafede ( « Stava lì fermo dal 2014, è arrivato lui e ora rischio di andare in prigione», gli rimprovera a più riprese).

Grillo ricorda di aver detto a Giorgio Napolitano che « non doveva dimettersi, ma costituirsi » , e aggiunge: «

Dovremmo togliere i poteri al Capo dello Stato, presiede il Csm, è capo delle forze armate, non è più in sintonia col

nostro modo di pensare».

I ministri presenti hanno sul volto un sorriso tirato. Lui va avanti: fa i complimenti a Luigi Di Maio perché non si fa

mettere nell’angolo dai giornalisti, ma avverte: « Posso farlo solo io, che so tutto della sua vita». Prende in giro il

premier Giuseppe Conte: « Era un cazzo di professorino che faceva l’esegesi del diritto romano, ora dice cose come "

cambieremo il mondo" » . Scherza su Matteo Salvini, ricordando di averlo incontrato un giorno — prima della politica,

in aeroporto — e di essersi sentito chiedere di fare un saluto telefonico alla mamma. « Le ho detto " signora, perché

quel giorno non ha preso la pillola?". Ma sapete, io quella persona la ammiro, perché è leale e di parola, che in politica è

un miracolo » . Il fondo della piazza fischia. Lui attacca i mercati, le agenzie di rating, « quei malati della tripla A che

sono indagati a Trani, io non ho nessuna paura di quelli lì, non dovete avere paura » . Riprende il ministro del Lavoro e

dello Sviluppo: « Ho sentito Luigi dire " sono contento per l’oulook stabile", cosa cazzo dici?». Poi è il solito repertorio:



del reddito che va sganciato dal lavoro, dei robot e della blockchain, delle troppe tac e analisi del sangue («Attenta alla

sovradiagnosi » , raccomanda sul finale alla ministra alla Salute Giulia Grillo). Solo che non sono più i tempi

dell’opposizione. E le continue reprimende alla sinistra hanno un effetto straniante. I militanti no Tap arrivano fin sotto

il palco, la ministra Barbara Lezzi, che è stata una di loro, li incontra in privato. Grillo dà loro ragione, eppure nulla

cambierà. I contratti saranno rispettati.

Il premier Conte fa un discorso da populista, « mi sono tagliato lo stipendio, mi sono tagliato la scorta, la Merkel mi ha

detto: " Giuseppe, com’è bella la vostra legge anticorruzione" » , ma il massimo che ottiene, in quanto a calore, sono

sparuti applausi e una militante che urla « sei bellissimo! » . Il Circo Massimo non è pieno neanche a metà. Davide

Casaleggio e Luigi Di Maio salgono sul palco insieme a Grillo solo alla fine, ma è un attimo. Come se ognuno avesse da

giocare partite diverse. Soprattutto, la vera questione degli ultimi giorni, evocata dal garante che porta sul palco una

manina di scena, è completamente rimossa. La parola condono, perfino per un comico, è diventata un tabù.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un capo dello Stato che presiede il Csm ed è capo delle forze armate non è più in sintonia col nostro modo di pensare

ALBERTO PIZZOLI/ AFPAFP
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